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Mae West era esagerata in
tutto, nelle passioni, nelle mi-
sure, nel trucco. Non era deli-
cata come Audrey Hepburn o
sofisticata come Grace Kelly
ma quanta ironica eleganza
nel suo «hai una pistola in ta-
sca o sei solo felice di veder-
mi?». Evocativo senza una pa-
rola di troppo, così fulminan-
te da diventare titolo di un li-
bro di citazioni sul cinema,
aforisma degli aforismi. Così
come fece la sua porca figura
l’unica parolaccia che uscì dal-
la bocca del principe Totò,
che odiava barzellette, male-
parole, carte da gioco e dolci
ne I due colonnelli: la «carta
bianca» (e l’uso suggerito che
ne seguiva) gridata al maggio-
re Kruger, liberatoria come la
«cagata pazzesca» di Fantoz-
zi. Perché, si sa, il cinema ha
smesso da un pezzo di badare
a come parla, se il mondo abi-
tualmente si esprime come Er
Monnezza il cinema non può
tapparsi le orecchie. Per cui
niente di strano che, seppelli-
ta la censura e sbracato il lin-
guaggio, anche il titolo del
film sia diventato rumoroso
come il Petomane di Ugo To-
gnazzi. Vito Tartamella, che è
studioso, e serissimo, del voca-
bolo sconcio (date un’occhia-
ta al suo blog parolacce.org o
cercate il suo libro Parolacce
on line) ha messo insieme i
titoli dei cento film più volgari

della Storia, le parolacce che
non ti ho detto, gli strilli di lo-
candina più sguaiati. Anzi 96
per la precisione comprensivi
di 22 parolacce diverse. Da Cu-
lo e camicia (Pozzetto e Mon-
tesano con la regia di Festa
Campanile) a Che cazzo fai,
commedia di Lewis Bertone,
che è poi anche la domanda
che il produttore avrebbe do-
vuto farsi prima di finanziare
il film.

A contarli, spiega Tartamel-
la, sono pochini, solo lo 0,4%
dei 62mila film usciti negli ulti-
mi 58 anni, ma il trend è fottu-
tamente in crescita: «Questo
perché la scurrilità ormai fa
parte del nostro parlare quoti-
diano - dice - e il cinema striz-
za l’occhio al nostro sboccare,
come dire, vedi che parlo co-
me te?». Tutto pare sia comin-
ciato negli anni ’60, ma il pri-
mo titolo scurrile della storia,
sorpresa, sorpresa, è del 1915:
si intitolava Il bastardo, prota-
gonista il tenore Piero Schia-
vazzi. Era un film muto.

I bastardi del resto vanno
fortissimo in questa graduato-
ria: ventisei titoli e primato in
classifica. I più fortunati Bab-
bo Bastardo e Bastardi senza
gloria, ma difficile resistere a

Una donna per sette bastardi,
la donna per la cronaca era
Dagmar Lassander, praghese
di una certa presa sul filone
horror-erotico-poliziesco, o al
crescendo di Bastardi si na-
sce, carogne si diventa, film
guerriero anni Settanta che
sintetizzava più che altro lo
spirito con cui uno usciva dal-
la sala dopo averlo visto.

Non solo B-Movie, trash e
pecorecci. Nel vernacoliere di
celluloide ci sono maestri co-
me Monicelli, Fassbinder, Ri-
si, Tarantino, Mel Brooks,
Miyazaki. La cena dei cretini
ha conquistato tre premi Cea-
sar, Porco rosso un Ishihara
Yujiro, l’Oscar sportivogiappo-
nese, Scemo di guerra, dove il
protagonista era Beppe Grillo,
fu presentato a Cannes. Un sa-
lotto buono più che un bar di
Caracas. Le categorie dell’in-
telligenza, del resto, sono ben
rappresentate: Scemo più sce-
mo, Vieni avanti cretino, Tutti
gli uomini del deficente, I soliti
idioti, Puttana (Whore), e Vaf-
fanculoper chiudere in bellez-
za, regia di Nuno Felipe, dram-
matico, soprattutto il fatto che
l’abbiano girato.

Lo studio di Tartamella, tro-
vate il repertorio completo

dei mostri sul suo blog, è scop-
piettante di male parole come
i trani di una volta: «L’idea mi
è venuta quando mi è capitata
tra le mani la locandina di un
film dell’anno scorso: Fottute.
La cosa comica è che si intito-
la così solo in italiano perché
l’originale è Snached, rapite».
Non è il solo originale a veder-
si involgarito nella lingua di
Dante. Dude, where is my car?
(«Ehi, tipo, dov’è la mia mac-
china?») è diventato, chissà
perchè, Fatti, strafatti e strafi-

ghe mentre Steptoe
and son («Steptoe e fi-
glio») si è trasformato
in Porca vacca mi hai
rotto. Siamo più spor-
caccioni degli ameri-
cani? A giudicare dai
titoli si, anche se The
wolf of Wall Street,
con Leo Di Caprio e
Martin Scorsese alla
regia, in 180 minuti
di film conta 687 pa-
rolacce, quasi 4 al mi-
nuto, più che sui bro-
ker sembra un film
sui camalli: sono qua-
si tutte una variante
del verbo «fuck» che
a Milano si traduce
«vadarviaiciap». Gli
allusivi però sono i
migliori. La comme-
dia sexy all’italiana ci
ha regalato il mitico
Elena si… ma di Tro-
ia, l’immaginifico W

la foca e l’inarrivabile Quel
gran pezzo dell’Ubalda tutta
nuda e tutta calda. Pura leg-
genda.

Fa tenerezza sapere che la
frase più famosa del cinema,
«Francamente me ne infi-
schio» di Via col vento, era tal-
mente considerata a rischio
censura che il produttore Da-
vid O. Selznick ne preparò al-
cune alternative tipo «la cosa
non mi riguarda più» o «la
mia indifferenza è sconfina-
ta». Oggi a Clark Gable fareb-
bero rispondere come il film
di Sergio Citti: Mortacci...

COMMEDIA ALL’ITALIANA Sopra, un’immagine della serie di commedie dedicate a «Pierino» e interpretate da Alvaro Vitali negli anni Ottanta

Ferruccio Gattuso

«Il free è un terreno su cui intendia-
mo puntare con sempre maggiore deci-
sione, ed è una strategia indipendente
dai nostri accordi pay con Sky». Lo spie-
ga in tutta chiarezza Marco Paolini, di-
rettore generale di Palinsesto e Distribu-
zione Mediaset, alla vigilia del lancio
del nuovo canale di scienza e cultura
Focus, al via dal 17 maggio in prima
serata sul canale numero 35. «Lo abbia-
mo dimostrato con 20: sul free il totale
share per i nostri canali tematici nei
primi due mesi dell’anno era sul 5,6%
di media, oggi è al 6,8%. Il canale 20 ha
portato la differenza. Inoltre aggiunge-
re Focus al nostro bouquet non porterà
frammentazione negli ascolti. Scienza,
tecnologia e storia erano per noi un
comparto per lo più assente».

Insomma, Mediaset torna a fare cultu-
ra con un occhio, magari, ai successi
macinati in Rai da Alberto Angela... «A
dire il vero – taglia corto Paolini – noi di
cultura ne facevano anche prima di An-
gela, con La Macchina del Tempo, dun-
que non sono i risultati di Angela ad
averci convinto. Se cultura e divulgazio-
ne sono mancate negli ultimi tempi è
perché nel periodo più difficile della
crisi economica gli investimenti sono
stati concentrati sulle reti principali,
per sostenere la raccolta pubblicitaria.
Ora si riparte con Focus, e non è detto
che qualcosa del canale possa finire un
giorno sulle generaliste».

Intanto sul canale 35 atterrano 500
ore di documentari già acquistati da
qui a dicembre prossimo, con un mix di
scienza e storia (soprattutto del ’900). E
ci sarà cinema (titoli a tema come Inter-
stellar e Gravity), speciali come Alle ra-
dici dell’Isis e del terrorismo jihadista
dal 23 maggio in prima serata, persino
serie tv. Il giorno del debutto, tre sono
le prime visioni: due su Un anno nello
spazio dell’astronauta Scott Kelly e il
film-inchiesta Il complotto di Cherno-
byl, che ipotizza un inquietante retro-
scena del disastro nucleare del 1986. Le
prime serate di Focus saranno tematiz-
zate, con la domenica dedicata alla na-
tura, il lunedì allo spazio, il venerdì alla
storia e il sabato più «pop» a paranor-
male e misteri.

L’arrivo di Focus e il ritorno della cul-
tura suona anche come una risposta,
tutta fatta in casa, al trash che arriva a
piene mani dall’ultima, discussa edizio-
ne del Gieffe: «Il recupero della cultura
non ha nulla a che fare con il reality di
Canale 5 – è la risposta di Marco Paoli-
ni – Il trash nel Grande Fratello è frutto
del caso, un anno ce n’è di più, un anno
di meno. Questa volta va così. Ma, bene
inteso, non ce ne vergogniamo, né ci
esaltiamo per il fatto che ci sia».
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Scienza e cultura,
nasce Focus
«Mediaset punta
sulla tv generalista»

EVOLUZIONE

Negli ultimi anni

il trash è dilagato

E il cinema imita la vita

STORIA

All’inizio, nel 1915, per

dar scandalo bastava una

locandina con «bastardo»

I CENTO FILM PIÙ VOLGARI DELLA STORIA

Ciak si gira: ma la star
è sempre la parolaccia
Vito Tartamella ha censito le pellicole con più
insulti. A partire dai titoli, sempre più sboccati

PROVOCARE
Sopra due
locandine,
una italiana
e una
statunitense
dove la
parolaccia
la fa da
padrone.
La parolaccia
più utilizzata
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titolazione
è «bastardo»
(26 casi)
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